
zione di Ginevra -aggiunge Sadegh-.
Non è vero che respingiamo l’autorità
irachena, ma esigiamo che la polizia
fissi le sue postazioni agli ingressi del
campo e non oltre. Avevamo negozia-
to a lungo con loro proprio su questo
punto. Eravamo pronti a ritirarci da
un edificio accanto al cancello princi-
pale e da quattro torri di guardia. Ma
loro vogliono stare dentro e noi non
ci fidiamo».

Dentro in realtà sono riusciti a pe-
netrare, almeno in parte. Hanno occu-
pato il cimitero, la stazione per la puri-
ficazione dell’acqua, uno dei viali
principali e una piazza intitolata alla

città italiana di Cuneo, con cui Ashraf
è gemellata. La vita nel resto del cam-
po, che si estende su 36 chilometri
quadri, prosegue in un clima di enor-
me paura, come racconta dal suo let-
to d’ospedale Sharzad Rahimi, che ne-
gli scontri ha subito la frattura di una
gamba. «Come donna, sono partico-
larmente spaventata. Li ho sentiti be-
ne durante l’attacco, quegli agenti in
divisa che minacciavano: prima ucci-
deremo gli uomini, poi penseremo a
violentarvi». Parlavano in perfetto far-
si, ricordano gli aggrediti. «Sospettia-
mo che nonostante l’uniforme irache-
na, alcuni di loro fossero pasdaran
della brigata Qom, i più feroci schera-
ni del regime di Teheran», commenta
Sadegh. Dei 3400 abitanti di Ashraf,
mille sono donne. Di giorno le due co-
munità partecipano alle stesse attivi-
tà, di studio e di lavoro. Di notte si
ritirano nei rispettivi settori. Un tem-
po c’erano famiglie e bambini. Ma a
partire dal 1991 dopo la sconfitta di
Saddam nella guerra del Golfo, sono
iniziati i bombardamenti dal territo-
rio iraniano e per prudenza sono stati
allontanati i minorenni. Lo sa bene
Sharzad, che viveva ad Ashraf con i

figli Mustafa e Moneer, il primo na-
to in Iran, la seconda negli Usa dove
la donna si era rifugiata in seguito
all’assassinio del marito mujahed-
din. «Avevano 8 e 4 anni quando ho
dovuto con il pianto in cuore man-
darli via da qua. Oggi hanno 26 e 22
anni, vivono in California con la
nonna. Non li ho più rivisti. Li sento
qualche volta al telefono, e mi ha
commosso un giorno sentire le paro-
le di Moneer: capisco la tua scelta
mamma, mi sforzo di accettare la si-
tuazione».

Shahrzadhastudiatoa Washin-
gton. Ha una laurea in ingegneria e
ad Ashraf si occupa della manuten-
zione dei macchinari in alcuni edifi-
ci. Se emigrasse, saprebbe dove an-
dare ad abitare, non avrebbe proble-
mi a procurarsi un lavoro, ritrove-
rebbe i suoi cari. Inevitabile chieder-
le perché non se ne va. A che serve
restare ad Ashraf, che era una base
politico-militare, è diventata per
qualche tempo una prigione di lus-
so, ed ora rischia di trasformarsi in
una trappola mortale? Non avete
più spazio di manovra, perché non
accettate l’offerta di emigrare? «So-
no venuta qui vent’anni fa per con-
tribuire alla libertà del mio Paese -ri-
sponde Shahrzad-. L’unico posto do-
ve andrei è l’Iran, se ottenessimo ga-
ranzie scritte di non finire in carcere
o sulla forca». Similmente Ahmad:
«Ce n’è già abbastanza di iraniani di-
spersi nel mondo. Io ho vissuto in
Italia fino al 1998, prima come stu-
dente, poi come rappresentante del-
la resistenza. A un certo punto ho
deciso di lasciare tutto e venire qui,
avamposto della lotta di liberazio-
ne. Se la nostra permanenza è inuti-
le, per quale motivo il regime si sfor-
za tanto di cacciarci? Ashraf è un
luogo simbolico, la dimostrazione
vivente che l’opposizione al regime
esiste». Ali, prima di interrompere
la conversazione, vinto dalla debo-
lezza del digiuno, citava Emiliano
Zapata: «Meglio morire in piedi che
vivere in ginocchio». ❖

Hamid Karzai sembra ad un passo
dalla vittoria. Con il contagocce la
Commissione elettorale aggiorna i
dati sui conteggi relativi alle elezio-
ni presidenziali del 20 agosto. Quan-
do è stato scrutinato quasi il 75%
delle schede, il capo di Stato uscen-
te viene accreditato del 48,6% dei
consensi. A mano a mano che lo
scrutinio avanza insomma, Karzai si
avvicina alla soglia del 50%, che gli
consentirebbe di essere eletto al pri-
mo turno evitando il ballottaggio
con il principale avversario. Que-
st’ultimo, il tagico Abdullah Abdul-
lah, ex-ministro degli Esteri, cui vie-
ne attribuito per ora il 31,7% dei suf-
fragi, insiste nel denunciare massic-
ce frodi di cui sarebbe rimasto vitti-
ma a vantaggio dell’avversario.

ABDULLAHCONTESTA

La Commissione elettorale ha annul-
lato i risultati di 447 seggi, su un to-
tale di circa 28mila, pari a circa 200
mila voti, a causa di comprovate irre-
golarità, ma nega che i brogli abbia-
no avuto una dimensione tale da in-
ficiare la validità del risultato. Ma
Abdullah accusa la Commissione di
parzialità e di avere «collaborato» e
«complottato» con Karzai. Replica
la Commissione attraverso un porta-
voce: «Considerando la situazione
afghana, le elezioni sono state rego-
lari e trasparenti». Lo stesso lascia

capire che Abdullah potrebbe esse-
re denunciato per calunnia.

Resta infuocata la polemica per
l’attacco aereo della Nato a Kunduz
contro un gruppo di talebani che
aveva sequestrato due cisterne cari-
che di carburante per le truppe inter-
nazionali. Secondo il governatore
della provincia, Mohammad Omar,
i morti sono stati 54 tra cui sei civili,
compreso un bambino. Sabato gli
abitanti dei villaggi avevano denun-
ciato la morte di 150 civili. La Nato
ha smentito il quotidiano Usa
«Washington Post», secondo cui il
raid è stato deciso da un ufficiale te-
desco in base ad informazioni otte-
nute da una sola fonte, «violando ve-
rosimilmente le regole dell’Allean-

za atlantica».
Ieri nuovo episodio destinato a su-

scitare proteste. Soldati Usa hanno
perquisito un ospedale del Comita-
to svedese per l’Afghanistan (Sca),
nella provincia di Maidan Wardak,
dopo aver costretto i pazienti a la-
sciare le proprie stanze. «È semplice-
mente inaccettabile. Si tratta di una
violazione dei principi umanitari ri-
conosciuti in tutti il mondo sulla in-
violabilità dei luoghi di cura, e di chi
ci lavora, nelle aree teatro di conflit-
to», ha dichiarato Anders Fange, re-
sponsabile della ong nel Paese. ❖

IRAN

Il loro portavoce dice:
«Il nostro status
è di persone protette»

Il fidanzato di Neda, la ragazza

uccisa nella rivolta iraniana, è in

carcere e potrebbe essere co-

strettoadiresottotorturache la

fidanzatafuuccisadaimujahed-

din. Lo denuncia Amnesty.
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Afghanistan, caos elezioni
Annullati per brogli
200mila voti di 447 sezioni
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Èlaministradell’istruzioneiranianacheAhmadinejadhasceltodimetterealpostodi
SousanKeshvarazbocciatadalParlamento.Aliaèalsuosecondomandatodaparlamenta-
reedèconsideratastrettaalleatadelpresidentecontestato.Laconfermadellasuanomina,
e quella di altri dueministri, è prevista per il 15 settembre.

La Commissione elettorale an-
nulla duecentomila schede per
brogli nelle presidenziali afgha-
ne, ma nega che le irregolarità
siano tali da invalidare il risulta-
to. Nei conteggi Karzai vicino al
50%.
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